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	I SIMBOLI nascono per unire, ma soprattutto per dividere. «Sono venuto a separare il figlio dal padre, la figlia dalla madre», disse Colui il cui simbolo (accade in questi giorni proprio a Bologna) qualcuno vorrebbe imporre per ordinanza municipale nelle aule scolastiche come emblema universale.
Mutatis mutandis, anche la bandiera della pace è un simbolo che serve per affermare una differenza. Se da qualche settimana i vessilli con i colori dell´arcobaleno fioriscono sulle finestre e sui balconi d´Italia, è proprio perché chi li espone vuole opporsi a chi cerca di trascinarlo in una guerra che ritiene inutile e sciagurata. Se fossero il simbolo di un valore generico e universale, accettato da tutti, senza specificazioni di tempo e di luogo, anche Bush potrebbe appenderne una al balcone della Casa Bianca; anzi, potrebbe issarne una su ogni tank dell´armata che a suo dire va a far la guerra «per garantire la pace e la sicurezza del mondo». Ma allora quelle bandiere di pace non servirebbero a nulla, sarebbero mute, o complici del loro contrario.
Quelle bandiere invece funzionano proprio perché sono un´affermazione circostanziata, precisa, espressa qui ed ora: non vogliamo questa guerra. Non sono solo un richiamo ai valori della nonviolenza, o all´articolo 11 della Costituzione, o al Vangelo, anche se possono derivare da ciascuno di questi; sono una testimonianza di specifico dissenso dei singoli cittadini rispetto alle scelte che i loro governi stanno maturando. In questo senso (e non in quello più banale in cui le ha intese monsignor Vecchi) sono «di parte».
Tuttavia non è per questo che è sbagliato esporle sui pennoni dei municipi. Un consiglio comunale è pienamente legittimato a prendere posizioni politiche non necessariamente condivise da tutti i suoi amministrati. Ma ha i suoi strumenti corretti per farlo: mozioni e ordini del giorno, cioè affermazioni articolate, motivate, che possono essere discusse, modificate, spiegate. Mentre una bandiera è un´affermazione apodittica, non emendabile, assoluta; legittima per un singolo individuo (che è sempre il sovrano assoluto della propria volontà) o un gruppo fortemente coeso (un partito, una parrocchia); un po´ meno per un´istituzione che garantisce il patto di civile convivenza tra diversi

I simboli, per loro stessa natura, non sono dialettici: servono per testimoniare, non per discutere, raramente per convincere. Così, quando un´istituzione pubblica, per produrre un´affermazione politica, sceglie la strada dei simboli anziché quella che le è propria delle parole e degli argomenti non commette certo un reato (tantomeno il «vilipendio alla bandiera» per cui ieri sono stati denunciati due sindaci del modenese), ma piuttosto un errore politico: imbocca una scorciatoia, sceglie una semplificazione che contraddice il suo ruolo. Come fanno, ogni giorno, con spensierata noncuranza verso l´istituzione che rappresentano, quegli esponenti leghisti che issano il fazzoletto verde-padano sul loro taschino di ministri della Repubblica in servizio.
O come quegli uomini politici, appunto, che pretendono di imporre nelle aule della scuola pubblica un simbolo di cui non hanno neppure la disponibilità, cioè il Crocefisso, degradandolo da richiamo a una realtà eterna e ultraterrena a sigillo di una cultura storica e di un potere temporale, con la scusa che si tratterebbe di un «simbolo universale», pur sapendo benissimo (in realtà lo fanno proprio per questo) che quel simbolo, dal muro, si imporrà in modo indiscutibile, quindi autoritario, agli studenti che credono in altri simboli di fede, o in nessuno, facendoli sentire marginali e stranieri. Allo stesso modo chi entra in municipio, casa di tutti, col pieno diritto di pensare, se proprio lo crede, che la guerra è bella e giusta, non verrà certo convertito dalla bandiera pacifista che lo accoglie sul portone; si sentirà semplicemente un estraneo in quel luogo.
Le decisioni prese a maggioranza sono l´olio e il sale della democrazia. I simboli imposti a maggioranza ne sono il veleno. I simboli di parte sono democrazia se scelti da libere coscienze e indossati nel libero confronto delle idee; i simboli di parte imposti per decreto sono un´altra cosa.
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